Parrocchia Regina Pacis – Gela
““La chiamata di Abramo”

Preghiera iniziale

Vieni, o Spirito Santo!

Donaci Grazia perché possiamo accoglierti, intelligenza perché possiamo comprenderti.
Sapienza perché possiamo discernere.

Concedici la fermezza nei nostri propositi, e insieme rendici umili nei dubbio,

sicché non possiamo mai smarrire la Verità.

Non negarti ai nostri cuori.
Sappiamo che non sono limpidi, ma sii tu a suggerire le nostre intenzioni.

Ci affidiamo a Te, al Tuo soffio leggiadro, che sopisce il dolore e gli affanni dei giorni

e sostiene il volo che conduce all'abbraccio del Padre. 
Amen           

Dal Libro della Genesi (12, 1 – 20)
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per accamparsi nel Negheb. Venne una carestia nel paese e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava sul paese. Ma, quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarai: «Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: Costei è sua moglie, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te». Appunto quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone. Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi piaghe, per il fatto di Sarai, moglie di Abram. Allora il faraone convocò Abram e gli disse: «Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? Perché hai detto: È mia sorella, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vattene!». Poi il faraone lo affidò ad alcuni uomini che lo accompagnarono fuori della frontiera insieme con la moglie e tutti i suoi averi.  
Parola di Dio.

Pausa per la riflessione in silenzio
Il ciclo della storia di Abramo nel Libro della Genesi e' fra i più belli di tutta la Sacra Scrittura. Occupa la parte centrale del libro e la domina. Dio chiama Abramo, lo invita a lasciare la sua terra, Carran, indicata come Ur dei Caldei, e gli promette una nuova terra, il paese di Canaan, e una numerosa discendenza. E' Dio che cerca Abramo ed entra in dialogo con lui. Abramo crede in Dio e nella sua parola, obbedisce a questa vocazione e impegna la sua esistenza su questa promessa. Al progetto che Dio realizza nel tempo, l'uomo e' sempre invitato a rispondere mediante la fede. Sulle orme di Abramo, padre di tutti coloro che credono (Rm 4,11), i personaggi esemplari dell'Antico Testamento sono vissuti e sono morti nella fede che Gesù porta a perfezione (Eb 12,2). Rompendo tutti i suoi legami terrestri, Abramo parte per un paese sconosciuto, con la moglie sterile (11,30): e' il primo atto della fede di Abramo, fede che si rinnoverà al momento del rinnovamento della promessa (15,5-6ss) e che Dio metterà alla prova richiedendo Isacco, frutto di questa stessa promessa (22ss). L'esistenza e l'avvenire del popolo eletto dipendono da questo atto assoluto di fede (Eb 11,8-9). Non si tratta soltanto della sua discendenza carnale, ma di tutti coloro che la stessa fede renderà figli di Abramo. È curioso notare come Abramo, all'oscuro della legge di Dio, che sarebbe stata dettata nel decalogo a Mosè, fece qualcosa che per un personaggio biblico può sembrare strana: a causa di una carestia, il patriarca fu costretto a recarsi in Egitto. Temendo di essere ucciso e derubato dei suoi beni e di sua moglie dagli egiziani, fece credere alla corte del Faraone che si trattasse non della propria moglie ma di una sorella. Il Faraone, per riguardo a Sara (che la Bibbia descrive come una donna di grande bellezza) fece trattare con ogni onore Abramo, invece di ucciderlo per sottrargli la moglie. Quando il fatto fu scoperto, il Faraone fece allontanare Abramo dall'Egitto. Nel Libro della Genesi , Sara gioca un ruolo fondamentale nella costruzione della discendenza eletta e del compimento della promessa di Dio, dopo che Abramo esce da Carran e prende avvio la vicenda che porterà alla costituzione del popolo eletto. Sara è una donna molto bella nonostante la sua età. Il timore del marito di essere ucciso da qualcuno che desidera avere sua moglie lo spinge a imporle di dichiarare a chiunque glielo chieda di essere il fratello di Abramo e non il marito. Questo comportamento a primo impatto potrebbe pensarsi come un atto di codardia, di assoluta mancanza di fede nei confronti di Dio, cioè Abramo temendo per la propria vita stava confidando nella sua protezione di sua moglie, non di quella di Dio. La spiegazione più probabile però potrebbe essere che Abramo agì in quella determinata maniera per paura che il seme promesso che doveva venire attraverso Sarai avrebbe potuto essere profanato da uomini pagani, e quindi dagli egiziani. C'è da rimarcare comunque la generosità del Faraone che, nonostante le calamità arrecategli, li espulse pacificamente dall'Egitto affidandoli a guide egiziane e lasciandogli tutto ciò che avevano incassato. Di conseguenza Sara, dopo esser stata condotta dal Faraone e dopo che Dio lo piagò, fu rilasciata in modo da tornare dal marito prima di prenderla come sua moglie. (AA.VV)
Resp. “Custodiscimi o Dio nel tuo amore, perché in te io mi rifugio”
Dio è per noi rifugio e forza, 
aiuto sempre vicino nelle angosce. 

Perciò non temiamo se trema la terra, 
se crollano i monti nel fondo del mare. 

Fremano, si gonfino le sue acque, 
tremino i monti per i suoi flutti. 

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, 
la santa dimora dell'Altissimo. 

Dio sta in essa: non potrà vacillare; 
la soccorrerà Dio, prima del mattino. 

Fremettero le genti, i regni si scossero; 
egli tuonò, si sgretolò la terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 

Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto portenti sulla terra. 

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, 
romperà gli archi e spezzerà le lance,

brucerà con il fuoco gli scudi. 
Fermatevi e sappiate che io sono Dio, 
eccelso tra le genti,eccelso sulla terra. 
Il Signore degli eserciti è con noi, nostro 
rifugio è il Dio di Giacobbe.

Dal Vangelo di Giovanni:
Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio». Gli risposero i Giudei: «Non diciamo con ragione noi che sei un Samaritano e hai un demonio?». Rispose Gesù: «Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica. In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 
Parola del Signore.

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Fammi la grazia, Signore, di considerare un nulla il mondo, di mantenere il mio spirito fisso in te e di non ondeggiare al soffio di labbra d’uomo.

Fammi la grazia di accettare la solitudine, di non aspirare alla compagnia di questo mondo, 

anzi, di rigettare il mondo a poco a poco e totalmente, strappando il mio spirito da ogni suo affanno. 

Fammi la grazia di appoggiarmi al conforto divino, di applicarmi risolutamente ad amarlo, di riscattare il tempo che ho perduto.

(Thomas More, Preghiera dalla prigionia)

